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n maestro dell’«esegesi paolina»,
in particolare delle Lettere ai Ro-
mani e ai Galati; un pioniere del
«metodo storico critico» nella
Sacra Scrittura; uno studioso di
razza capace di «fare sintesi tra
i saperi della Bibbia». Ma anche

l’abile gesuita francese che nel 1966, tra le
mura del prestigioso Pontificio Istituto Bibli-
co di Roma, nella sua veste di navigato pro-
fessore e relatore presentò la tesi di dottora-
to del giovane e già promettente studioso di
esegesi padre Carlo Maria Martini: «Il pro-
blema della recensionalità del codice B alla lu-
ce del papiro Bodmer».
Sono le istantanee e i ricordi che tornano oggi
alla mente per rievocare – a 30 anni dalla scom-
parsa, avvenuta l’8 giugno 1986 nell’inferme-
ria della Gregoriana a Roma – il gesuita france-
se Stanislas Lyonnet, definito da Jean-Noël A-
letti – uno dei suoi allievi prediletti – «uomo tra
i più liberi che abbia conosciuto», e anche per
questo una vera «icona del Vangelo».
Padre Lyonnet nasceva il 23 agosto 1902 a Saint-
Etienne ed entrava giovanissimo (1919) nella
Compagnia di Gesù, in cui diventa sacerdote
nel 1934. Da quella data la sua vita si orienta a-
gli studi di Sacra Scrittura e non solo: il religio-
so fu tra l’altro un profondo conoscitore delle
lingue armena e georgiana, avendo alle spalle
un prestigioso diploma conseguito all’Ecole
Pratique des Hautes Études di a Parigi. Profes-
sore nella prestigiosa facoltà gesuitica di Lyon-
Fourviére (la stessa frequentata da teologi del
rango di Daniélou, De Lubac e von Balthasar)
e poi a Roma al Pontificio Istituto Biblico, del-
la sua cifra accademica colpiscono ancora og-
gi le opere che ci ha lasciato; solo per citarne
alcune: Les origines de la version arménienne de
la Bible et du Diatessaron (1951); traduzione in
francese con breve commento di Romani e Ga-
lati per la Bible de Jérusalem (1953); Theologia
biblica Novi Testamenti (1957); La storia della
salvezza nella lettera ai Romani (1967).
Padre Lyonnet «è stato un uomo veramente
multidisciplinare per la conoscenza dei sape-
ri attorno alla Bibbia – spiega il gesuita e già ret-
tore del Biblico, il belga Maurice Gilbert –. Im-
pressiona ancora oggi pensare che fu uno de-
gli allievi prediletti del grande linguista Antoi-
ne Meillet e che sempre lui introdusse alla co-
noscenza del georgiano il grande accademico
di Lovanio Gérard Garitte. Uno dei suoi meriti
maggiori fu poi la collaborazione con il “padre
nobile” dell’Ecole Biblique di Gerusalemme, il
domenicano Marie-Joseph Lagrange: tra i due
studiosi intercorse un rapporto di amicizia e
stima vera, confermato anche da un fitto scam-
bio di lettere. Fondamentale in questo caso fu
il contributo di Lyonnet per le versioni dei Van-
geli in armeno e georgiano al volume del pa-
dre Lagrange Critique textuelle».
Padre Gilbert aggiunge un particolare: «Ricor-
do ancora che una mia ricerca su un passo di
Ezechiele, suggerita da Lyonnet, ricevette il
pubblico plauso del massimo studioso di quel-
la materia, Walther Zimmerli. Il che testimonia
la grande capacità di guida didattica e le intui-
zioni scientifiche del mio antico professore di

esegesi».
Ma è negli anni che precedono il Vaticano II
che la figura di Lyonnet, tenuta spesso in gran-
de considerazione da uomini dello spessore di
Agostino Bea e Alberto Vaccari, comincia ad e-
mergere. Non a caso stella polare del suo me-
todo di «biblista aperto» diviene proprio l’en-
ciclica di Pio XII Divino afflante spiritu (1943),
che aprì un nuovo approccio nell’esegesi mo-
derna grazie al riconoscimento dei «generi let-
terari» nella Bibbia.
E fu proprio la questione dei «generi letterari»
a diventare il terreno privilegiato dell’indagine
scientifica del religioso francese. Gli occhi vigi-
li del Sant’Uffizio di allora, guidato dal cardinale
Ottaviani, si soffermarono soprattutto sulla sua
interpretazione del racconto dell’Annuncia-
zione e sul concetto di «peccato originale» in
un passo della Lettera ai Romani. Per questa
ricerca d’avanguardia, vista con sospetto da
molti ambienti romani, padre Lyonnet nel 1962
fu sospeso dall’insegnamento al Biblico su or-
dine del Sant’Uffizio e assieme a un altro gesuita
di grande valore, Maximilian Zerwick.
«Dovetti sostituirlo sulla cattedra di esegesi del
Nuovo Testamento – rivela oggi il biblista e car-
dinale Albert Vanhoye –. La scelta di sospen-
derlo fu presa di comune accordo tra papa Ron-
calli e il generale della Compagnia di Gesù, Gio-
vanni Battista Janssens. Erano gli anni della ro-
vente polemica con la Lateranense e in parti-

colare con monsignor Antonio Piolanti: accu-
savano noi del Biblico e soprattutto padre Lyon-
net di non insegnare la giusta dottrina, inoltre
dava indubbiamente fastidio il monopolio nel
campo delle scienze bibliche di cui godeva il no-
stro istituto in quel periodo».
Ma presto arrivò il Vaticano II, a proposito del
quale il cardinale Vanhoye – che fu allievo di
dottorato del gesuita francese e lo ebbe per tan-
ti anni come confessore – rivela un piccolo par-
ticolare: «Padre Lyonnet era di natura un ani-
mo ottimista: era convinto che l’assemblea e-
cumenica avrebbe aperto nuove strade. Ri-
cordo ancora le sue parole: “Beh, il Santo Pa-

dre ha tante preoccupazioni con il suo Con-
cilio e per me sarà l’occasione di parlare ai ve-
scovi e non agli alunni del Biblico”... Non era
un perito del Vaticano II, ma veniva spesso
consultato dai padri conciliari, in particolare
dai francesi, e visse quegli anni con grande a-
nimo di servizio».
Fondamentale, non a caso, la sua impronta in-
diretta – «quasi sottovoce», tiene a precisare
Maurice Gilbert – che l’anziano gesuita francese
riuscirà a imprimere su un documento-chia-
ve come la costituzione dogmatica Dei Verbum.
Nel 1964 per Lyonnet e Zerwick arriva la riabi-
litazione (salutata con note di affetto e ammi-

razione nei loro Diari
conciliarida due big del-
la teologia moderna co-
me Yves Marie Congar e
Henri de Lubac): per de-
cisione di Paolo VI il reli-
gioso francese ritorna a
sedere sulla cattedra del
Biblico in cui rimarrà do-
cente indiscusso fino al
1983. Sempre papa
Montini lo nomina con-
sultore della Congrega-
zione per la dottrina del-
la Fede (1972-1982) e
membro della Pontificia
Commissione Biblica
(1972-1977).
Certamente significativa
la scelta di Roberto Ros-
sellini e dell’allora fun-
zionario della Rai Lucia-
no Scaffa di avvalersi
proprio di lui e del suo al-
lievo Carlo Maria Marti-
ni come consulenti bi-
blici per le riprese dello
sceneggiato in cinque
puntate Gli Atti degli A-
postoli (1969). Nel 1982
Giovanni Paolo II lo desi-
gna come predicatore

degli Esercizi Spirituali di Quaresima alla Cu-
ria romana: «Rimasi colpito dalle parole con
cui Wojtyla commentò quell’esperienza – rac-
conta oggi il biblista e gesuita romano France-
sco Rossi De Gasperis –: si felicitò con lui per
la sua “gioventù di cuore”. Credo che il suo mag-
gior insegnamento a noi biblisti è stato il ri-
corso all’esegesi giudaica per capire il Nuovo Te-
stamento».
«Fu inoltre un maestro dell’integrazione dei
metodi biblici, come anche un fedele erme-
neuta dei Commentaridi san Tommaso alla Sa-
cra Scrittura. In ogni sua lezione c’è stato sem-
pre un continuo ricorso alla “Bibbia nella Bib-
bia”: amava ripetere che per “capire il Nuovo Te-
stamento ci vuole sempre l’Antico”. Lyonnet
forse anche per questo ha avuto un ruolo de-
cisivo nell’indicare una nuova strada di ricer-
ca allo spiritano francese Roger Le Deault, il
suo allievo che divenne per tutti noi un mae-
stro della tradizione “ebraico-cattolica”».
Il lascito di Lyonnet resta vivo anche per la sua
traccia ecumenica, profusa soprattutto nel po-
st-Concilio. «Basti pensare – osserva Vanhoye
– alle sue collaborazioni con il teologo prote-
stante Oscar Cullmann o con frère Roger, fon-
datore della Comunità di Taizé». Un’eredità at-
tuale soprattutto per gli studiosi della Bibbia di
ogni confessione cristiana. «Indubbiamente i
suoi studi sull’epistola ai Romani nella tradu-
zione ecumenica della Bibbia – è la riflessione
finale di Maurice Gilbert – ne fanno uno dei ri-
ferimenti più autorevoli. Mi ha sempre im-
pressionato, nella lunga agonia finale di 48 o-
re, il fatto che proferisse continuamente la pa-
rola “amen” e la compostezza con cui si preparò
al congedo dalla vita terrena. Fino all’ultimo
respiro».
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e nuove religioni hanno
sempre distrutto gli idoli
e i templi delle religioni
precedenti. Gli antichi e-

brei distruggevano gli idoli del-
le popolazioni pagane circonvi-
cine; anche i cristiani hanno ab-
battuto statue ed edifici greci e
romani, talvolta riutilizzandoli
come è avvenuto nel duomo di
Siracusa che incorpora un tem-
pio di Minerva del 480 a. C.
Quello che più scandalizza,
però, non è la rievocazione di e-
venti del passato, bensì il ripe-
tersi odierno dello scempio per
mano dei criminali dell’Isis.
Al tema ha dedicato una fervida
ricognizione Maria Bettetini in
Distruggere il passato. L’icono-

clastia dall’Islam all’Isis
(Raffaello Cortina editore,

pp. 136, euro 12). Premessa in-
dispensabile: scandalosa è la di-
struzione della città di Palmira,
ma ancor più esecrabile è la de-
capitazione dell’ottantaduenne
archeologo Khaled ad Asaad,
custode degli scavi; non c’è bi-
lancia che contrappesi l’assas-
sinio di esseri umani, oltretutto
con macabra messinscena co-
me avvenne appunto a Palmira,
con la distruzione dei siti ar-
cheologici: una vita umana va-
le più delle statue picconate dai
miliziani nel museo di Mosul.
L’ha detto definitivamente Ezra
Pound nel Mauberly V (1920),
qui nella traduzione di Eugenio
Montale: «Ne è morto una mi-
riade,/ E dei meglio, fra tutti gli

altri,/ Per una scanfarda spre-
muta,/ Per una civiltà scassa-
ta,// Fascino, fresche bocche
sorridenti,/ Veloci sguardi ora
sotto le ciglia della terra,// Tut-
to per due palate di statue in
pezzi/ E per qualche migliaio di
libri squinternati».
Tuttavia, e col cuore stretto, c’è
anche il problema della conser-
vazione del patrimonio artistico,

e di questo – senza dimenticare
quello – si occupa Bettetini, do-
cente di Storia delle idee ed E-
stetica all’Università Iulm di Mi-
lano. Dopo un capitolo sul rigo-
roso aniconismo della religione
ebraica (Dio è inesprimibile,
non può essere rappresentato),
pagine interessanti sono dedi-
cate all’assenza di immagini
nell’islamismo che – è bene non

dimenticarlo – non è una terza
religione, bensì un’interpreta-
zione deviata del giudaismo e
del cristianesimo.
L’iconoclastia che insanguinò
l’impero bizantino nell’VIII e nel
IX secolo, fu un provvedimento
non religioso ma politico, nel
tentativo degli imperatori Leo-
ne III e Costantino V di tenere a
bada l’aggressività dei musul-
mani che accusavano i cristiani
di idolatria. L’imperatrice Irene,
reggente per conto del figlio mi-
norenne Costantino VI, nel 787
favorì la convocazione del se-
condo Concilio di Nicea – ecu-
menico per la presenza dei ve-
scovi orientali e dei legati pon-
tifici – che chiarificò autorevol-
mente la questione, distin-
guendo il culto di latrìa, che si

deve a Dio solo, e la venerazio-
ne delle immagini che riman-
dano al modello rappresentato.
La Chiesa, infatti, ha sempre
giustificato e favorito le imma-
gini dal momento che Dio si è
fatto uomo, dunque divenendo
rappresentabile; e all’obiezione
che l’immagine di Cristo ne e-
sprime l’umanità ma non la di-
vinità, Nicea II rispose che, ana-
logamente, qualunque imma-
gine di uomo ne raffigura il cor-
po, ma non per questo ne ne-
ga l’anima. Di passaggio, ri-
cordiamo che Irene non fu
madre esemplare: regnò insie-
me al figlio sino al 797, quan-
do lo fece deporre e accecare.
Per cinque anni governò da so-
la, e fu deposta da una rivolta
di palazzo (802).

Tornando al tema principale:
perché è giusto rallegrarsi per il
salvataggio di Palmira, quan-
tunque malconcia? Maria Bet-
tetini risponde con sant’Agosti-
no: «Perché è il passato, è l’e-
sperienza del passato che mi
permette di sapere che quel che
è stato deve per forza, prima, es-
sere stato un presente. Ed è lo
stesso passato che mi consente
di intuire il futuro». Lo aveva ca-
pito anche ’Abd Al-Latif Al-Bag-
dadi (1162-1231): «Una volta sì,
che i governanti proteggevano
le opere d’arte del passato, an-
che quando venivano da civiltà
diverse. Ma oggi, oggi non capi-
scono nulla, sbarrano gli occhi
come sorpresi, e poi distruggo-
no tutto per ricavarne denaro».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Anniversario. Trent’anni fa a Roma la scomparsa del gesuita francese, esegeta maestro
di Martini e consulente di Rossellini. Dalla sospensione del Sant’Uffizio alle prediche a Wojtyla
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Giuseppe Colombo, 
teologo sotto
il segno di Montini
MAURIZIO SCHOEPFLIN

onsignor Giuseppe Co-
lombo (1923-2005) – don
Pino per gli amici – è con-
siderato tra i maggiori teo-

logi italiani del XX secolo e particolar-
mente copiosa è stata la sua produ-
zione che, come nota Marco Vergotti-
ni nell’introduzione del libro da lui cu-
rato, si aggira intorno ai 360 titoli.
Si tratta di opere che testimoniano i
molti interessi coltivati da Colombo,
dalla dogmatica alla metodologia teo-
logica, dalla filosofia cristiana con-
temporanea alle fonti del pensiero
classico e moderno. Speciale menzio-
ne meritano le numerose, attente e
appassionate riflessioni dedicate al
Vaticano II – in particolare alle costi-
tuzioni Dei Verbum e Lumen gentium
– e quelle centrate sul magistero di
Paolo VI, che Colombo ammirò in-
condizionatamente. Come indica il ti-
tolo, i 15 contributi qui raccolti trova-
no la saldatura proprio nella costante
attenzione prestata al fecondo intrec-
cio che, sia sul piano umano che su
quello storico e teologico, si creò fra
Papa Montini e la lezione conciliare.
Il sottotitolo addita un’ulteriore im-
portante chiave di lettura e – scrive
Vergottini – «vuole essere un omaggio
al percorso intellettuale di don Pino
che, riflettendo sulla determinazione
storica della Chiesa, si ritrovò a co-
gliere il legame fra il dato dogmatico
e le forme concrete del messaggio cri-
stiano, così da reclamare l’urgenza di
mettere fine all’annoso divorzio tra
teologia e pastorale». Per don Colom-
bo Paolo VI aprì alla teologia prospet-
tive decisamente nuove, «nella misu-
ra in cui il suo orizzonte immediato
non è più solo l’insegnamento del ma-
gistero… ma è la rivelazione tout
court».
Peraltro alle esequie di don Pino il car-
dinale Martini inviò un messaggio in
cui ricordava che egli «aveva il dono di
penetrare le questioni con rigore, ma
sapeva anche esprimere in maniera
semplice e incisiva, per la gente co-
mune, le grandi verità cristiane».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Colombo
PAOLO VI E IL CONCILIO
VATICANO II
Per un incontro
fra teologia e pastorale

Istituto Paolo VI – Edizioni Studium
Pagine 404. Euro 36,00

M

la recensione

leggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

Da Nicea a Palmira, l’irresistibile tentazione di negare l’immagine

Le nuove religioni hanno sempre distrutto gli idoli
precedenti: gli ebrei abbattevano le statue pagane
e pure i cristiani cancellarono gli dei greco-romani
Ma ciò che scandalizza dell’attuale iconoclastia

del fondamentalismo islamico è il disprezzo
del passato e del suo valore per noi e per il futuro

Lamezia Terme. Le buone «Trame» per far crescere legalità e libertà
Si allarga a tutt’Italia il festival dell’editoria che lotta contro le mafie

na mano con sei dita. È il simbolo del-
la sesta edizione di «Trame», Festival dei
libri sulle mafie che si tiene a Lamezia
Terme dal 15 al 19 giugno. Sei dita, per

impugnare con maggior forza la bandiera del-
la libertà. E «Viva la libertà» è il tema della ras-
segna, diretta da Gaetano Savatteri, preso in
prestito dal film di Roberto Andò, regista cui
«Trame» dedica anche una retrospettiva. «Li-
bertà di poter amare la propria terra affrancata
dalle mafie», ma anche «libertà di leggere, stu-
diare e riflettere con la propria testa», spiegano

gli organizzatori. Come è ben sintetizzato dal-
lo spot in cui si vede un bambino che grazie a
due pile di libri sulle mafie riesce a guardare ol-
tre un muro: «La cultura che supera il muro del-
l’omertà». Spazio anche al cinema, alla canzo-
ne, allo spettacolo, ai workshop e all’arte nelle
diverse espressioni. «Un’edizione che coincide
con la crescita del festival – spiega Savatteri – e
punta a essere presidio di cultura e legalità pre-
sente tutto l’anno, in Calabria e nel resto d’Ita-
lia. Ecco le ragioni di una serie di collaborazio-
ni con altre istituzioni e associazioni, dall’Isti-

tuto Treccani al Premio Campiello, dalla Conf-
commercio a Legambiente, da Save the Chil-
dren alle scuole di Lamezia Terme, per costrui-
re trame virtuose da opporre alle trame oscure
del malaffare». Si comincia il 15 col reading di
Paolo Briguglia, «Un’impresa libera... costi quel
che costi», da brani di Libero Grassi e Giorgio
Ambrosoli. Poi la presentazione di 40 libri, un
incontro per ricordare il trentennale del maxi-
processo di Palermo, l’anticipazione dei dati
sulle ecomafie in Calabria. (A.M.M.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

U
Palermo. All’Orto Botanico dell’università
passeggiate letterarie in una marina di libri

nire i luoghi più belli di Palermo
attraverso una passeggiata tra i
libri. Così è nata «Una marina di
libri», Il festival dell’editoria in-

dipendente la cui settima edizione si
svolge da domani a domenica all’Orto
Botanico dell’Università con oltre 100 e-
venti a ingresso gratuito. Tanti gli ospiti:
da Francesco De Gregori a Giuseppe Cu-
licchia, da Michele Mari ad Angelo Fer-
racuti, da Bruno Arpaia a Simonetta A-
gnello Hornby...

Il tutto affrontando tre macro-temi –
«Poesia», «Linguaggi» e «Diritti umani» –
in un grande giardino letterario all’aper-
to, un’oasi di pace nel tessuto urbano. O-
gni giorno, insieme agli incontri temati-
ci e ai 5 appuntamenti fissi (l’edicola mat-
tutina, il seminario per gli universitari,
l’omaggio a uno scrittore scomparso, l’in-
tervista serale a un grande ospite e il con-
certo finale), gli editori in esposizione
proporranno le loro migliori uscite del-
l’anno in forme divertenti e originali.

U

LYONNET
Talent scout
della Bibbia

BIBLISTA. Un’immagine di Stanislas Lyonnet (1902-1986)


